“I discorsi di Gesù” nel Vangelo di Matteo  –  Il discorso missionario

IL DISCORSO MISSIONARIO

Mt 9, 35-10, 42
Struttura generale

A. cornice: - missione di Gesù:







    9, 35-38


Gesù percorre “tutte le città” predicando e curando

   - presentazione dei dodici:






    10, 1-5a

Gesù chiama i discepoli e conferisce loro la sua stessa autorità
B. istruzione agli inviati: programma/stile e accoglienza




        5b-15

        

      - Scopo dell’invio: ministero della predicazione e della guarigione

       

      - Stile di vita del missionario: povertà

       

      - Atteggiamento del missionario: responsabilità e libertà
C. esortazioni/promesse ai discepoli perseguitati





        16-23

· opposizioni all’interno della comunità (“pecore in mezzo ai lupi”)

· opposizioni dall’esterno (“governatori” e “re”)

· conforto e assistenza dello Spirito Santo

· rifiuto da parte della propria famiglia

· promessa della salvezza (“chi persevererà sino alla fine…”)

D. principio della conformità maestro/discepolo





        24-25

→  il discepolo incontra opposizioni e difficoltà perché vive la stessa sorte del Maestro,

      è chiamato a percorrere il suo stesso cammino (“essere come il suo maestro”)

C’. esortazioni/promesse ai discepoli perseguitati




        26-39

· invito a vincere la paura (degli uomini, della morte)

· invito all’annuncio franco e aperto (parlare “nella luce” e “sui tetti”)

· invito alla fiducia (punto di riferimento: il volere del Padre)

· promessa della ricompensa finale (“essere riconosciuto”)

· annuncio delle divisioni (Gesù porta la “spada”)

· necessità del rinnegamento (amare meno, portare la croce, perdere la vita)

B’. istruzione agli inviati: - accoglienza:






        40-42





l’accoglienza del discepolo è accoglienza di Cristo stesso

        - ricompensa:



valore di ogni gesto (“anche solo un bicchiere d’acqua fresca”)

A’. cornice: missione di Gesù: Gesù insegna e predica “nelle loro città”


     11, 1

Premessa

Il capitolo 9 (insieme al cap. 8) costituisce una sezione “narrativa” che prepara il discorso missionario del cap. 10. È chiamata anche “sezione dei miracoli”, perché presenta un Gesù “in azione” che compie dei gesti concreti nei quali la sua parola efficace si esprime con autorità.

Il discorso della montagna (cc. 5-7) ci ha presentato Gesù che ammaestra; il capitolo 9 lo mostra che agisce e questa azione si manifesta soprattutto attraverso le guarigioni:

- il paralitico (1-8)

- la figlia di Giairo e l’emorroissa (18-26)

- i due ciechi (27-31)

- il muto indemoniato (32-34)

Gesù parla e agisce e la sua azione verifica la parola, dando così attuazione all’esortazione rivolta alla fine del discorso della montagna sulla necessità della concordanza tra il “dire” e il “fare” (7, 21-27). Le parole e le azioni si corrispondono come la duplice espressione di una “autorità” unica di cui Gesù è investito. Tutto questo manifesta che:

- la parola di Gesù è una parola efficace. Il termine ebraico dabar, infatti,  non traduce soltanto il nostro concetto di “parola”, ma anche quello di atto, storia, avvenimento: quando Dio parla, opera; se Gesù pronuncia una parola di salvezza, la salvezza diventa realtà (→ la rivelazione di Dio avviene sempre “con eventi e parole intimamente connessi, in modo che le opere, compiute da Dio nella storia della salvezza, manifestano e rafforzano le realtà significate dalle parole, e le parole dichiarano le opere e chiariscono il mistero in esse contenuto”, Dei Verbum 2)

- i miracoli rimandano alla presenza di Gesù in mezzo agli uomini come segno del Regno dei cieli che si è avvicinato e come fonte e adempimento della felicità svelata nelle beatitudini

- il cristiano è interpellato nella sua libertà a dare a questi eventi una risposta di fede: è un invito a leggere nella verità gli avvenimenti del mondo

I gesti di “guarigione” che Gesù compie manifestano la sua sollecitudine per l’uomo, il suo intervenire per sanare ogni malattia del corpo e dello spirito, restituendo in questo modo all’uomo una salvezza integrale. Egli, che nel corso del capitolo appare come “medico”, negli ultimi versetti è presentato come un “pastore” buono che si prende cura e si dà pensiero per le sue pecore. Proprio questo passaggio prepara il discorso missionario.

Si possono riscontrare delle analogie tra i primi due discorsi di Gesù:

a) quello della montagna era rivolto alle folle e insieme ai discepoli, quello di missione si rivolge soprattutto ai “dodici”

b) entrambi i discorsi sono introdotti da una brevissimo accenno all’attività di Gesù: “Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del Regno e curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo” (cfr. 4, 23 e 9, 35)

In entrambi i casi si fa menzione delle “folle” numerose che accorrono e seguono Gesù; tuttavia nel discorso missionario esse lo muovono a compassione, reclamano la sua sollecitudine “perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore” (v. 36). Gesù vuole però che l’attenzione che egli rivolge loro venga condivisa dai discepoli e al tempo stesso sia posta sotto lo sguardo del Padre (di qui l’invito a implorare “il padrone della messe che mandi operai nella sua messe” al v. 38). Da questa urgenza sorge l’invio dei dodici: l’autorità unica di Gesù, manifestata in parole (cc. 5-7) e in atti (cc. 8-9), è ora trasmessa al gruppo degli apostoli (c. 10).

Analisi del discorso

Il discorso missionario è una composizione complessa, che fonde insieme materiale variamente distribuito negli altri due sinottici. Quanto al titolo “discorso di missione”, in realtà nel testo si accenna appena all’invio dei dodici (10, 5a), ma nulla si dice della loro attività missionaria e dell’eventuale ritorno presso Gesù (come nei testi paralleli di Mc e Lc). Si parla invece chiaramente della missione di Gesù (in apertura, 9, 35, e in conclusione, 11, 1). Si ha come l’impressione che l’invio dei dodici dia inizio ad una missione aperta che si prolunga oltre la loro attività storica.

Questa situazione è il vero orizzonte del discorso, che si rivolge immediatamente ai dodici, ma per mezzo di essi si estende a tutti quelli si faranno discepoli di Gesù, prolungando così il compito missionario.

Osservando la struttura generale del capitolo emerge come la corrispondenza dei temi (inclusione) conferisce al discorso una struttura concentrica che ruota attorno a due versetti centrali, 24-25, che evidenziano il rapporto unico che lega il discepolo inviato al maestro che invia: “Un discepolo non è da più del maestro, né un servo da più del suo padrone; è sufficiente per il discepolo essere come il suo maestro e per il servo come il suo padrone. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più i suoi familiari!”.

Questo orientamento cristologico diventa il motivo dominante dell’intero discorso, che nelle restanti sezioni risulta imperniato intorno a tre tematiche:

1) universalità della missione 




→   aspetto ecclesiologico
2) gratuità della missione




→   aspetto cristologico
3) radicalità escatologica della missione


→   aspetto escatologico
1) UNIVERSALITÀ DELLA MISSIONE

All’inizio del discorso i discepoli sono inviati “alle pecore perdute della casa di Israele” (v. 6): a prima vista questo sembra contraddire non solo l’atteggiamento di Gesù, che aveva percorso “tutte le città e i villaggi” (9, 35), ma anche l’invio missionario presente nella conclusione del vangelo di Matteo: “Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni…” (28, 19).

In realtà l’incoerenza è soltanto apparente. Il termine “Israele”, infatti, ha un duplice significato:

- etnico e geografico: è il popolo costituito dall’alleanza e che ha ricevuto la promessa e preso possesso della terra

- escatologico: è il popolo santo attraverso il quale si realizza il disegno definitivo di Dio sulla storia, per cui si estende, in modo misterioso, a tutti quelli che riconosceranno in Gesù l’adempimento della volontà di Dio

Per Matteo, dunque, che ha già realizzato una sintesi teologica, “Israele” non è solo il popolo dell’elezione e dell’alleanza, ma anche il suo adempimento finale e attuale in Gesù e nella sua comunità che è universale. È in rapporto a Gesù che si situano gli uomini, non in relazione all’appartenenza ad un popolo geograficamente definito.

In questo senso, tutti quelli che non scoprono in Gesù la chiave della propria vita sono delle “pecore perdute”. Così il “non andate fra i pagani” e il “non entrate nelle città dei Samaritani” significa certo, a un primo livello di lettura, una proibizione di ordine geografico; ma si tratta anche di evitare un certo modo di essere e di vivere tipico dei pagani, cioè di coloro che non accolgono Gesù.

La portata della missione è perciò universale, perché i dodici non termineranno il giro delle città del vero Israele (v. 23): vi saranno sempre degli uomini da condurre all’unico pastore.

2) GRATUITÀ DELLA MISSIONE

La gratuità, che si manifesta nella sollecitudine disinteressata e gratuita di Dio, appare in Gesù che si commuove di fronte alle folle erranti e che come Mosè, che aveva pregato Dio di mettere un uomo a capo della comunità perché “non sia un gregge senza pastore” (cfr. Nm 27, 16-17), invita i discepoli a pregare “il padrone della messe perché mandi operai”.

L’iniziativa è dunque del Signore: il discepolo si rende disponibile a “essere preso a servizio”, si offre cioè alla libera scelta del Signore; è scelto senza un suo personale merito, per questo deve gratuitamente restituire quello che ha ricevuto (v. 8).

Alla luce di questa gratuità è possibile comprendere in modo adeguato la “dignità” (delle persone, della casa, dell’operaio) di cui si parla ai vv. 10-13, e che sembrerebbe contrastare con il tema precedente. Essere “degno” vuol dire riconoscere l’apostolato come dono e ricevere nella povertà e nella gioia il messaggio che ci sorpassa; vuol dire mettere Gesù al di sopra di tutto (anche degli affetti più cari, vv. 37-38) e accettare di perdere la propria vita per causa sua (v. 39). Il discepolo è “degno” del suo maestro poiché lascia che sia la Sua autorità ad agire attraverso le sue parole, la sua azione, la sua vita. Sa che è Dio che “suscita il volere e l’operare” (cfr. Fil 2, 13) e quindi non se ne appropria: “Che cosa mai possiedi che tu non abbia ricevuto? E se l’hai ricevuto, perché te ne vanti come se non l’avessi ricevuto?” (cfr. 1Cor 4, 7).

3) RADICALITÀ ESCATOLOGICA DELLA MISSIONE

La gratuità della missione si inscrive nella radicalità escatologica: la testimonianza richiesta al discepolo lo porta a rinunciare a qualsiasi preoccupazione che riguardi la sua vita (v. 39) perché il Padre è signore della sua vita e si prende cura di lui come e più dei passeri (v. 29-31). È una richiesta di fiducia radicale, assoluta, e che si può motivare soltanto in riferimento a Gesù, perché in lui il Regno è presente.

Ma Gesù si rende presente anche nel discepolo. In questa prospettiva l’invio dei dodici è rivolto alla Chiesa: chi incontrerà il cristiano incontrerà Gesù stesso che, attraverso i missionari, annuncia il Regno e raggiunge ogni uomo. Ne consegue che prendere posizione nei confronti degli inviati è decidere per/contro Cristo (v. 40). L’inviato colloca gli uomini davanti al giudizio di Dio: l’accoglienza del discepolo appartiene già al giudizio escatologico (vv. 14-15). Si tratta di una scelta decisiva, carica di responsabilità. In realtà il primo ad essere chiamato a decidersi pro o contro Cristo è proprio il discepolo; egli stesso, poi, con la sua scelta, con la sua presenza ed azione, metterà anche gli altri in condizione di dover scegliere.

A. CORNICE

Missione di Gesù (9, 35-38)

Due sono le immagini alle quali Matteo fa ricorso: quella del pastore/pecore e quella dei mietitori.

Attraverso l’immagine del pastore egli richiama un linguaggio e un messaggio veterotestamentario ben conosciuto dalla sua comunità (tema di Dio-pastore, cfr. Sl 22, Ez 34, Zc 11) e al tempo stesso mostra ancora una volta la realizzazione delle promesse in Gesù: come Giosuè prende il posto di Mosè (cfr. Nm 27, 16-17), così i discepoli continueranno il ruolo di Gesù, pastore messianico che guida la comunità.

Mediante l’immagine della mietitura, invece, Matteo evoca il tempo del giudizio finale (cfr. Mt 3, 12; 13, 30-39): l’abbondanza della messe evidenzia il compimento della speranza e l’urgenza dell’impegno missionario. Ma l’ingaggio dei mietitori, come il tempo della mietitura, è rimandato alla libera iniziativa di Dio. In questa prospettiva il compito dei discepoli è pregare, cioè rendersi disponibili al progetto salvifico rivelato e inaugurato da Gesù attraverso la sua azione-missione.

Questa, presentata secondo uno schema tripartito (insegnamento, predicazione, guarigioni), trae origine dall’amore compassionevole di Gesù, che giustifica la totalità dei destinatari e il nuovo progetto di missione allargato ai discepoli.

Presentazione dei Dodici e invio (10, 1-5a)

Anche nella scelta e nell’invio dei dodici si manifestano le tre caratteristiche essenziali della missione: questi dodici sono uomini del popolo; non vengono scelti per le loro qualità o capacità umane, ma unicamente per grazia (→ gratuità). Tra essi sono presenti semplici pescatori, come Pietro e Andrea, Giacomo e Giovanni, ma anche pubblici peccatori come il pubblicano (quindi asservito ai Romani) Matteo! È curioso notare, poi, come egli si trovi insieme a uno zelota come Simone il Cananeo (appartenente ad un gruppo politico avversario accanito dei Romani) e a Giuda Iscariota (termine che può indicare sia la sua origine = uomo di Carioth”, sia il suo orientamento politico = sicario, cioè zelota fanatico e terrorista)!

Una comunità variamente assortita (→ universalità: il numero “dodici” nella prospettiva di Matteo è da collegarsi con le dodici tribù di Israele, per cui i dodici discepoli rappresentano il popolo di Dio nella sua totalità), molto umana, che con le sue incomprensioni e opposizioni è l’immagine del regno dei cieli che Gesù porta a compimento, l’immagine – e per questo la speranza – di ogni comunità e della Chiesa stessa. I dodici formano una comunità che è dono di Dio, non iniziativa umana: è dono di Dio la diversità, che viene pian piano plasmata e modellata attraverso l’adesione di ogni discepolo al maestro.

B.
ISTRUZIONE AGLI INVIATI

Programma, stile e accoglienza del missionario (5b –15)

I dodici sono inviati in missione con il compito di convocare i credenti nell’assemblea definitiva del regno. A questo scopo Gesù comunica loro il suo “potere”, che li abilita all’annuncio autorevole del regno di Dio accompagnato da segni di potenza (guarigioni, esorcismi): in questo modo la missione autorevole di Gesù si prolunga in quella dei discepoli.
Lo stile di missione è definito mediante l’espressione “gratuitamente”. Questo atteggiamento è il risvolto pratico della piena libertà che deve contrassegnare l’opera degli annunciatori del regno di Dio. Essi per primi devono vivere quella libertà dalle preoccupazioni materiali che sono incompatibili con la ricerca prioritaria del regno di Dio e della sua giustizia (cfr. Mt 6, 25-33). In quest’ottica si deve interpretare l’estrema povertà richiesta agli inviati, al punto da escludere anche quello che sembra indispensabile per un viaggio, come i sandali e il bastone.

I discepoli inviati in missione possono contare unicamente sulla loro condizione di “pellegrini” che vivono dell’ospitalità di chi li accoglie, una condizione dunque precaria, dal momento che vengono preannunciati rifiuti e opposizioni. Una prova ulteriore del fatto che il missionario vive la sua missione come l’ha vissuta Gesù: nella povertà, tra i contrasti e il rifiuto. L’invio autorevole da parte di Gesù non risparmia al discepolo queste difficoltà, così come Gesù, pur essendo Figlio di Dio, non è stato esonerato dalle fatiche e dalle “sconfitte”!

Come l’atteggiamento che Gesù richiede a chi lo incontra è la fede e la disponibilità all’ascolto, così è per il discepolo: l’annuncio di pace di cui egli è portatore diventa efficace solo per chi ne è “degno”, cioè lo accoglie con il cuore aperto. Colui che invece rifiuta l’annuncio della salvezza, si espone ad un giudizio di condanna, simbolicamente richiamato attraverso la menzione delle città di Sodoma e Gomorra. Questa consapevolezza crea nel discepolo un maggiore senso di responsabilità nell’annuncio, ma al tempo stesso gli consente di rimettere a Dio il giudizio circa il rifiuto incontrato, con un atteggiamento di profondo distacco e di libertà.

C. ESORTAZIONI/PROMESSE AI DISCEPOLI PERSEGUITATI
Persecuzioni e contrasti (16-23)

Le difficoltà degli inviati sono presentate secondo uno schema che si ripete:

1. contesto di persecuzione (“quando vi consegneranno”, v. 19; “il fratello darà a morte il fratello”, v. 21; “quando vi perseguiteranno in una città”, v. 23); 2. esortazione (“non preoccupatevi”, v.19; “fuggite”, v. 23); 3. promessa (“vi sarà suggerito…”, v. 19; “chi persevererà sarà salvato”, v. 22).

Nello stato di persecuzione i discepoli si trovano disarmati: “pecore in mezzo ai lupi” (= avversari esterni alla comunità). Tuttavia le difficoltà non verranno soltanto da parte giudaica (richiamo ai “tribunali” e “sinagoghe”), ma anche dalle autorità civili o pagane (“governatori” e “re”), esattamente come per Gesù (→ maestro e discepolo hanno un identico destino). La crisi arriva ad intaccare persino i rapporti familiari, i legami più profondi.

Di fronte a questo stato di cose, che rischia di mettere in crisi la perseveranza dei discepoli, Gesù ricorda che il principio che deve ispirare le scelte è quello della “saggia semplicità”, cioè della prudenza congiunta con la fiducia. Questo stile paradossale è espresso con l’immagine dei serpenti e delle colombe: ciò che viene suggerito non è l’astuzia insidiosa né l’ingenuità istintiva, ma un atteggiamento spirituale che sa conciliare la coerenza con un lucido realismo.

Il discepolo non condivide con il maestro solo la condizione di “crocifisso”, ma partecipa anche del dono dello Spirito fatto dal risorto: è questa presenza che consente di avere fiducia, di perseverare e di affrontare le persecuzioni con coraggio.

D. PRINCIPIO DELLA CONFORMITÀ

Il rapporto maestro/discepolo (24-25)

Matteo esplicita la condizione dell’inviato: “essere come il suo maestro”.

Queste parole esprimono la radicale dipendenza del discepolo in rapporto al maestro, dipendenza che mette il servo in situazione di conformità con il Signore. Per questo la missione dei discepoli è descritta nei medesimi termini di quella di Gesù (annunciare, curare…).

Come il maestro, anche il discepolo dovrà soffrire e questa sofferenza, come per Gesù, è il prezzo della testimonianza. Lungi dall’essere una minaccia o una condanna, essa è piuttosto la promessa per il discepolo di una condivisione di vita con il maestro assoluta e al tempo stesso esigente.

La relazione unica che lega il discepolo con il maestro che lo invia fonda il radicalismo dell’impegno apostolico e dà forza all’espressione ricorrente: “per causa mia” (vv. 18.39), “a causa del mio nome” (v. 22) Ne consegue che la condizione imprescindibile per l’apostolato è il dono totale di sé alla persona di Gesù.

C’.
ESORTAZIONI/PROMESSE AI DISCEPOLI PERSEGUITATI
Invito alla fiducia (26-31)

Matteo presenta un invito costante a “non temere” attraverso l’inserzione di alcuni parallelismi:

nascosto/svelato;
segreto/conosciuto;
tenebre/luce.

Il filo conduttore delle varie esortazioni è la preoccupazione di tracciare il modello ideale del discepolo. Le due coordinate che orientano la sua esistenza sono la fede radicale nel Padre e la solidarietà di destino con il Cristo crocifisso.

Da questa duplice relazione vitale deriva la libertà dei discepoli nei confronti delle paure (“…coloro che uccidono il corpo”) e dei ricatti umani (ciò che è tenuto nascosto con la forza verrà conosciuto da tutti) e l’impegno incondizionato per l’annuncio.

La proclamazione pubblica e coraggiosa del vangelo è indice della misura della libertà e della fiducia in Dio; tuttavia la fede non mette al sicuro dai rischi e dalla morte (come l’uccellino, anche il discepolo può “cadere a terra”, esattamente come Gesù!).

Annuncio della ricompensa finale (32-33)

Testimoniare il vangelo nella situazione conflittuale significa “confessare Gesù davanti agli uomini”, prendere apertamente posizione a suo favore. Davanti al Padre, Gesù rinnegherà la sua comunione a quei discepoli che non hanno avuto il coraggio di “riconoscerlo”.

In altri termini, il destino definitivo di salvezza o di rovina è legato alla solidarietà o meno con Cristo e questa situazione si decide nella scelta storica pro o contro Gesù.

Necessità del rinnegamento di sé (34-39)

Il richiamo alla missione storica di Gesù che con la sua presenza ha provocato tensioni violente anche all’interno dei rapporti familiari (la “spada”) ha lo scopo di mettere in fuga ogni illusione di una testimonianza irenica e tranquilla: i discepoli devono mettere in conto la conflittualità anche negli ambiti più intimi. Matteo intende avvertire che l’appartenenza a Cristo non si trasmette con l’eredità del sangue, ma è una scelta personale ed esigente.

In questa prospettiva trovano senso le condizioni formulate per il cammino di fedeltà dei discepoli “degni” di Cristo (“amare di meno”, “prendere la croce”, “perdere la vita”): il “rinnegamento” appare così non come la “proposta” di vita evangelica, ma come la condizione imprescindibile per vivere le beatitudini, per essere davvero annunciatori, per testimoniare Cristo sempre, comunque e dovunque. Non si può essere cristiani senza essere nella logica della morte-risurrezione

B’.
ISTRUZIONE AGLI INVIATI: 

Accoglienza e ricompensa (40-42)

La condizione di persecuzione mette in luce il particolare legame di solidarietà esistente tra maestro e discepolo: l’accoglienza del discepolo è accoglienza di Cristo stesso e, in lui, del Padre.

Questa catena spirituale di solidarietà parte dal “più piccolo” tra i discepoli (chi è bisognoso, per la sua condizione spirituale o materiale) per risalire a chi nella comunità occupa un ruolo più elevato (“profeti” = predicatori; “giusti” = maestri) fino a Colui che sta all’origine della missione.

L’accoglienza va dal semplice “bicchiere di acqua fresca” all’ospitalità generosa e impegnativa di coloro che svolgono un servizio comunitario. Poiché questa solidarietà è espressione dell’adesione di fede a Cristo, la ricompensa va oltre la semplice “riconoscenza” umana: Dio stesso per mezzo di Cristo promette la ricompensa escatologica, riservata ai servi fedeli e a tutti quelli che hanno attuato, anche in forma anonima, la legge della carità.

Maria Grazia Borgese
********************************************************************************

Per la riflessione personale durante la settimana:

1. Mi sento responsabile della necessità di evangelizzare? Lo avverto come un bisogno che scaturisce dal mio cammino di fede oppure come un dovere esteriore?

2. Qual è la mia prospettiva di annuncio: a largo raggio (= universale), desiderosa e capace di raggiungere tutti, o esclusivista, “preferenziale”?

3. In quale modo mi pongo di fronte al mio compito di missione: senso di inadeguatezza, stupore, gratuità, atteggiamento di possesso e di autonomia…?

4. Avverto l’esigenza di radicalità nel mio cammino di sequela o mi accontento di “mezze misure”?

5. Mi fa paura o mi scandalizza il destino di “conformità” a Gesù riservato ad ogni discepolo? Quali sono gli ostacoli che mi impediscono di “riconoscere” il Signore nella concretezza della mia vita?

6. A quale livello potrei collocare la mia fiducia nel Padre che guida il cammino missionario mio personale, della mia comunità e della Chiesa tutta?

7. Riesco ad affidarmi e a sperimentare l’azione della grazia e della presenza dello Spirito nella fatica dell’annuncio? Come affronto e valuto gli insuccessi, i rifiuti?

8. Che tipo di sguardo ho sulla mia comunità? La riconosco come “dono” del Signore? Le diversità che riscontro al suo interno le vedo come ostacolo all’unità o come ricchezza e occasione di crescita?
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